
S
olo ipotesi: forse il suo corpo è stato
sciolto nell’acido. Forse è stato ta-
gliato a pezzi e poi gettato in un fiu-
me. Ipotesi. Quel che è certo è che
Mehdi Ben Barka, carismatico lea-
derdemocraticomarocchino,gran-
de socialista e pragmatico utopista,
fu rapito il 29 ottobre del 1965 a Pa-
rigi e poi assassinato. Una sporca,
sporchissima, storia, in cui erano
coinvolti pezzi di servizi segreti de-
viati (marocchini, però), un mini-
stro di Sua Maestà Hassan II, la Cia
che dava l’immancabile copertura,
due poliziotti francesi, istituzioni
francesi paralizzate dall’imbarazzo
e, nel migliore dei casi, affette dalla
regola del silenzio tipica di una as-
sai malriposta ragion di Stato. In
più, a condire il tutto, un tenutario
di bordelli, un capo della sicurezza
dell’aeroporto di Orly, uno svitato
produttorecinematografico conun
passato criminale. Una sporca sto-
riachehamutatoiconnotati alMe-
diterraneo e oltre: perché Mehdi
Ben Barka, con il suo progetto della
«Tricontinentale», puntava ad una
vasta alleanza dei movimenti per la
libertà dei popoli dell’Asia, del Me-
dioOriente,dell’Africaedell’Ameri-
ca latina, e chissà che sarebbe suc-
cessosenonl’avesseromessoatace-
re...
Insomma, un perfetto soggetto per
una fiction, in un paese che non sia
l’Italia. E difatti, la fiction è france-
se: una notevolissima produzione,
diretta con mano sicura e vivace da
Jean-Pierre Sinapi, che è un allegro
signore francese dai molti sogni, tra
cuiquello (saràuncaso?)di realizza-

reun film sull’Italiadegli anni mus-
soliniani.Unaltroprogetto alquale
sta lavorando, come ha rivelato ieri
al Romafictionfest dove L’affaire
Ben Barka è stato mostrato in ante-
prima mondiale, è una commedia
«sulla paura di noi ricchi di venire
contaminati dalla povertà». Il fatto
è che L’Affaire Ben Barka assolve ad
alcuni dei principali requisiti di un
grande prodotto di fiction: è una

spy story costruita alla perfezione,
chesimuove conscioltezza tra treo
quattro grandi location (Parigi, Il
Cairo, Algeri, Rabat), interpretata
connotevolissimadignitàdaun’ec-
cellente cast, attenta e coraggiosa
sotto il profilo della ricostruzione
storica,chearrivadopoannidineb-
bie, fumi e processi. «È tutto vero»,
giura Sinapi, che racconta anche
dei problemi avuti sul set, come il

fatto che la Tunisia abbia negato i
permessi per girare sul proprio suo-
lo, mentre curiosamente il Maroc-
co è stato ben più generoso nel-
l’aprirsiaquestacontroversaprodu-
zione francese.
Perché quel che racconta il film è
tutt’altro che pacifico: dopo una se-
riedi attentati (falliti) alla suaperso-
na, Ben Barka viene trascinato in
una vera e propria trappola, orche-
strata da pezzi dei servizi marocchi-
ni dietro ordine del ministro degli
interni,MohammedOufkir,per im-
pedire qualsiasi ipotesi di apertura
democratica inMarocco.Lasaldatu-
ra tragli agenti di Oufkir e la Cia av-
viene, secondo il film, per il sempli-
ce fatto che per gli americani Ben
Barka era un pericoloso sovversivo,
un rivoluzionario che teneva vi-
brantidiscorsicontro ilneocolonia-
lismo: uno che si era messo in testa
di far sedere ad uno stesso tavolo ci-
nesie russi,cubanieafricani, latino-
americani e arabi. Uno, insomma,
di cui era bene disfarsi. Una bruttis-
sima figura, peraltro, ci fa la Fran-
cia:ministrieprefettiprontia insab-
biare, perché non era carino che il
sequestro fosse avvenuto su territo-
rio francese a pochi giorni da una
cruciale elezione presidenziale, né
era carino che nel sequestro fossero
coinvolti due poliziotti ed altri fun-
zionari francesi.
Ora, la presentazione al Romafic-
tionfestè stata forse l’unicaoccasio-
ne di vedere il film in Italia. Perché,
a parte un’eventuale distribuzione
cinematografica,oggicomeoggipa-
re statisticamente difficile che ven-
ga acquistato da una rete italiana: a
parte le pie fiction nostrane, da noi,
come si sa, dall’estero acquistiamo
preferibilmente delle vaporose so-
ap o dei megapolpettoni alla Roma,
dove gli antichi copulano con l’aria
di farlo per uno spot di profumi. E
chissà sedanoi sivedranno altre lu-
minose meteore del Romafiction-
fest come The Tudors, sontuosa nar-
razione della più affascinante dina-
stia inglese con un cast di star tra
cui spicca il tormentato Jonathan
Rhys Meyers, o come Die Flucht,
controversa ricostruzione delle vi-
cendedeiprofughi tedeschinella fa-
se finale della seconda guerra mon-
diale. Improbabile. Non amiamo le
sporche storie. Non amiamo quelle
storie, comeL’Affaire BenBarka, che
ci rivelano qualcosina di inquietan-
te anche per il nostro presente.

«Ben Barka» questa sì che è una fiction

■ di Rossella Battisti

■ di Roberto Brunelli

Atmen Kelif (al centro) in una scena della fiction «L’affaire Ben Barka»
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Le compagne e i compagni del-
la Federazione Provinciale di
Torino e l’Unione Regionale
del Piemonte dei Democratici
di Sinistra costernati per l’im-
matura scomparsa del compa-
gno

BEPPE CORVAGLIA

presidente del Consiglio Comu-
nale di Rivalta e autorevole diri-
gente dei Ds, si stringono intor-
no ad Amalia in questo difficilis-
simo momento.

Torino, 5 luglio 2007

Magda Negri e Rosanna Abbà
sono affettuosamente vicine
ad Amalia per la perdita del
suo amato compagno.

I compagni consiglieri e asses-
sori dei Democratici di Sinistra
della Provincia di Torino pro-
fondamente commossi parteci-
pano al dolore di Amalia e fami-
glia per la prematura scompar-
sa del compagno

GIUSEPPE CORVAGLIA
Torino, 5 luglio 2007
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La moglie e la figlia ricordano
con tanto affetto il compagno

PASQUALE NAPPO

L
uglio a teatro è un mese
esplosivo, vorace. Una ver-
tiginedi festivalediappun-

tamentichesi rincorronopertut-
ta Italia. Se siete al mare potete
scegliere tra versanti «maritti-
mi»: su quello adriatico il festival
di Santarcangelo è appena parti-
to,diretto per la secondavolta da
OlivierBouinePaoloRuffini (eal-
la 37 edizione totale), e fino al
quindici sfodera un cartellone
ostinatamente transdisciplinare,
senza più distinzione di genere,
mescolando in scena videogio-
chi e cronache vere, sogni e fin-
zioni. Questo week-end (7-8) tira
laprima «freccia»:RenéPollesch,

regista tedesco di punta che pro-
pone Tod eines Praktikanten,
«mortedi unpraticante», indagi-
ne spietata della globalizzazione
che azzera gli individui in ogni
campo. Segue a ruota (8-9) la
multimediale Patricia Allio, con
un omaggio a Kathy Acker, regi-
na della letteratura punk e
post-punk, concertato come un
collage musical-teatral-filmico.
Tragli italianiaSantarcangeloog-
gi c’è l’ultima «fatica» di Fabrizio
ArcurichepergliArtefatticompi-
la un’incursione nei testi di Tim
Crouchconlibere improvvisazio-
ni sul campo. Passano di qui an-
cheiRacconti crudelidellagiovinez-

za dei Motus, sguardo trasversale
sull’adolescenza imperfetta del-
l’oggi (13-14) e fanno capolino
dall’underground i Santasangre
con i loro «impasti» di body art e
installazioni meccaniche, men-
tre da lunedì 9 all’11 si svolge il
Premio Scenario. In chiusura di
festival segnaliamo il passaggio
dell’ungherese Edit Kaldor con i
suoi fotomontaggi del mondo,
PointBlank (unaseriedi scatti ese-
guiti di nascosto per anni che ri-
costruiscono una bizzarra pro-
spettiva della vita contempora-
nea).
In contemporanea sul versante
tirrenico è in pieno svolgimento
«Inequilibrio 07» diretto da Mas-
simo Paganelli a Castiglioncello,

dove stasera si apre agli sguardi
del pubblico il bizzarro fascino di
Alix Eynaudi, performer francese
impegnatanelvisionarioSuperna-
turel, percorso tra magie teatrali
ed effetti speciali. Alla ricerca di
archetipi vanno Elisa Consagra e
Véronique Nah che la regia di
Alessandro Libertini guida nella
Favola di Amore e Psiche (7-8). Di
MartinCrimp, autore inglese fat-
toconoscere inItalia proprio dal-
le arditezze di Arcuri sui suoi te-
sti, è invece la particolarissima
versione del Gabbiano di Cechov
diretta qui da Sandro Mabellini.
Tra le prime nazionali offerte da
Inequilibrio nei prossimi giorni
c’è 1939 dei Sacchi di Sabbia, in
bilico tra realtà e finzione, con

un doppio sguardo teatrale e sto-
rico, la «mappa» di segni compi-
latadaRobertoRustionieMilena
Costanzo in Esta bien, un affre-
sco di visioni e parole sovrappo-
ste in continuo slittamento, e il
beckettianoOstaggidiAndreaKa-
emmerle, «ovvero i tre dell’Ave
Maria in mano al lupocattivo» e
dall’Austria arriva lo Shock body
diAnna MacRae,percorso a osta-
coli per corpo solo. Chi avesse
persolaparaboladiAchillediMa-
riano Dammacco a Santarcange-
lo l’11 la può recuperare qui il 14
e15,cosìcomeunasbirciatinava-
le il Post-it di Teatro Sotterraneo,
giovane compagnia in salita e il
nuovo lavoro di Roberto Latini
che medita sul Nnord.

■ Il noir di Gabriele Salvatores
Quo Vadis, Baby? (2005) e Roman-
zo criminale di Michele Placido in
versione tv nel 2008, per la prima
fictionprodottadaSky.Quovadis,
Baby? diventerà una miniserie in
sei puntate da 90', per la regia di
GuidoChiesaesempreconAnge-
la Baraldi come protagonista, sarà
pronta per la primavera dell'anno
prossimo. Mentre è ancora in fase
di scrittura la serie in12episodi su
Romanzo criminale, coprodotta da
Cattleya,conlaconsulenzaartisti-
cadi MichelePlacido.L'iniziodel-
le riprese è previsto per fine anno,

esiprevedechesaràprontaperot-
tobre 2008. Anche Sky, dunque,
annunciail suoingressonellapro-
duzionedifictionproprionelgior-
noincui,nell’ambitodiunconve-
gno, si è sottolineata l’importan-
za della legge 122 che fissò le quo-
te di investimento nel prodotto
italiano ed europeo per i braodca-
ster tv.AricordarloèstatoVincen-
zo Vita che, all’epoca, se ne occu-
pò direttamente: «La legge - dice -
variformata,allargandonel'appli-
cazione a tutti i mezzi trasmissivi
e garantendo una più incisiva tu-
tela ai produttori indipendenti».

FICTION Due miniserie da Salvatores e Michele Placido

Sky produrrà fiction italiana
Vita: la legge 122 va riformata

IN SCENA

TEATRO Partita ieri la rassegna di Santarcangelo con il suo cartellone transdisciplinare mentre impazza a Castiglioncello «Inequilibrio 07»

Luglio in festival dal versante adriatico a quello del Tirreno
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